
M artelli? Non lo conosco. Per me 
non esiste.. De Mila, nella primave
ra del 1983 alla vigilia delle elezio
ni. non conosceva il vicesegretario 

• ^ ^ " " » socialista, anzi si era dimenticalo 
di averto conosciuto almeno un anno prima 
quando aveva dello di lui: -Questo ragazzo 
parla troppo e a vanvera-. L'ultima scintilla che 
provocò questo dialogo tra -sconosciuti., or
mai entrambi decisi ad arrivare alle elezioni 
anticipate, fu il caso Eni. Presidente dell'ente 
petrolifero da appena ire mesi, dopo essersi 
opposto alla nomina del socialista Di Donna 
alla vicepresidenza, Umberto Colombo fu cac
ciato e rispedilo all'Enea. Edoardo Arnaldi 
avrebbe commentalo: -Poi ci dicono che la 
mafia e la camorra sono altrove. Ma come 
andrebbe definita questa storia? Se non è ma
fia, bisognerà trovare un'altra parola, ma sarà 
cerio un sinonimo-. Ad alimentare i sospetti fu 
l'on, Andreotti che si chiedeva se -non abbia 
nuociuto al professor Colombo la decisione di 
far finire il vergognoso boicottaggio alle inda
gini sulla vicenda Eni-Petromin-. Un interroga-
livo rivolto al presidente del Consìglio Fanfani, 
al quale toccò poi gestire la fase elettorale con 
un'indifferenza per i contendenti cosi incon
sueta da lar dire ad un esponente de: -Gliela 
laremo pagare-. La risposta venne però dal 
socialista Salvo Andò: -Andreotli e ormai di
ventato il cliente liiso di tulle le commissioni 
d inchiesta. Non ci deve sorprendere se. es
sendo sistematicamente indagalo, voglia vesti
re una volta tanto i panni dell'investigatore-. E 
cosi, secondo il galateo del pentapartito, lo 
scambio di messaggi sul caso Eni preannuncia-
Vite elezioni imminenti, cosi come è avvenuto 
in questi giorni col c a » Moro. 
, Ma, prima che si alzasse il sipario elettorale. 

nel dicembre dell'82, c'era stato un prologo 
sul ruolo dei partili laici, mollo istruttivo alla 
Ilice delle vicende attuali. Esiste un -polo lai
co-? Rispondendo a questa domanda. Ciriaco 
De Mita disse testualmente: -No, con franchez
za, culturalmente, socialmente, politicamente 
no-. Questa negazione perentoria, nella quale 
vibrava certo un antico disprezzo, suscitò un 
autentico putiferio. Fu Indro Montanelli per 
primo a manifestare i suoi sdegni: -Noi laici, 
caro onorevole De Mila, non pretendiamo af
fatto d'idemilicarci con la Stona d'Italia: siamo 
la Storia d'Italia, perché l'Italia come Nazione 
la tacemmo noi laici, non senza, ma contro le 
masse clericali e sanfediste-, 

Inchiodato all'accusa di leso Risorgimento. 
il segretario della De sembrò, con la sua mal
destra bordata, tosse riuscito a compattare le 
die laico-socialiste. -L'Àvanli!- reali duramen

te. Il socialdemocratico Averardi diede un sag
gio delle buone maniere correnti tra gli alleati: 
-La (accia patibolare di De Mita assomiglia 
mollo a quella deglruomlni ooliiici che mentre 
preparano la casta da morto per i loro avversa
ri han già tirato II colpo di grazia al proprio 
panilo politico-. Proprio I più titolati, il liberale 
Bozzle il repubblicano Spadolini, sono i più 
cauti e spostano la polemica sul piano politico-
culturale. Ammettono che un -polo- laico non 
esiste, ma/ive ridicano Ih vario modo il ruolo di 
un'area di forze che, secondo Spadolini, sono 
' in -Aitante pungolo e atrmok). nei confronti 

lei due panili maggiori, la De e II Pei. La caute
la è chiaramente dettata dal Umore di essere 
risucchiati, nel gorgogliare di tanti indistinti 
Impeti risorgimentali, dal polo -craxiano-, 

Pentapartito story 

Patto tra cow-boy 
con laici alla porta 

La cautela si rivelerà più che giustificata do
po alcuni mesi quando, nel giugno dell'83, a 
pochi giorni dal voto. Craxi lancerà alla De la 
proposta di un patto triennale a due, con facol
tà ai -laici- di aggregarsi. I sussulti risorgimen
tali sono dimenticati Bonariamente Spadolini 
Commenta: -Se dovessi fare un referendum Ira 
De e Psi potrei tarlo solo sulle parolacce impie
gate nel dialogo Ira i due partili quando ero 
presidente del Consiglio e per 18 mesi dovevo 
correre continuamente per sedare i litigi tra 
ministri. Pensare che lutto questo possa risol
versi semplicemente escludendo i laici o addi
rittura contro i laici mi sembra un assoluto 
errore-- Ma del referendum non c'è bisogno 
perché De Mita, senza ricorrere a una parolac
cia come bandito, respinge il palio dicendo 
che gli ricorda -quelle scene dei lilm western. 

3uando per la spartizione del bottino la resa 
el conti avveniva appunto a due-. 

Ma a questo colpo finale di teatro si era 
arrivali dopo una campagna elettorale domi
nala dalla baldanza restauratrice di De Mila. Il 
segretario della De, reduce da un viaggio negli 
Stati Uniti dove aveva, tra l'altro, tentato di 
rilanciare l'immagine del partito-diga contro i 
comunisti, si presentò come alfiere bianco del 
•ncolibcrismo-. Ricandidando la De alla (un
zione di moderno -polo- conservatore pensa
va di far proprio l'intero bollino. Era un calco
lo che si fondava su vecchi riflessi condizionati 
dell'eletlorato, dimenticando, come aveva ca
pito Moro, che l'avvenire non era più intera
mente nelle mani della De, La questione del 
costo del lavoro e della scala mobile è diventa
ta la pietra dì paragone delle diverse scelte 
politiche De Mita rimprovera più o meno 
esplicitamente una condotta non sufficiente
mente decisa ai precedenti governi Spadolini e 
allo slesso governo Fanfani, che, proprio il 
giorno prima di cadere, è riuscito a far siglare 
un'intesa a sindacali e Confindusiria. 

Il Psl prima di lanciare l'idea del patto trien-

L'alleanza politica 
avviata nel 1979 all'insegna 
della «governabilità», 
con l'intento di isolare il Pei, 
finisce in rissa 

«•«• Per quanto ciò che segue in que
ste pagine assomigli molto alla cro
naca di una morte annunciata, non 
intendiamo anticipare una prognosi 
su quella che fu l'alleanza di penta
partito: è un compito al quale assol
veranno ormai gli italiani il 14 giugno. 
Non abbiamo voluto nemmeno af
frontare qui il bilancio complessivo 
di una fase politica avviata 8 anni fa 
all'insegna della «collaborazione-
competizione tra laici e De» e con
clusasi in una rissa da strada tra ì me

desimi soggetti. Offriamo invece ai 
lettori i nostri appunti di questi anni, 
un materiale «crudo» che ha il pregio 
dell'immediatezza e dell'autenticità: 
in larga misura lasciamo infatti che 
siano i protagonisti di questa Dallas 
paesana a «raccontarsi». Se ne può 
ricavare una storia che sarebbe sem
plicemente grottesca se non fosse, 
come dimostra l'epilogo, assai peri
colosa per la nostra democrazia: al 
punto da coinvolgere, nella crisi di 
una formula, le stesse istituzioni re
pubblicane. Perciò abbiamo scelto di 
chiudere l'inserto proprio su questo 
tema istituzionale che ha dominato 
gli ultimi mesi della nona e accompa
gnerà la nascita della decima legisla
tura. 

naie, si contrappone con grandi impeti alla 
Impostazione demitiana. Ancora alla fine di 
maggio, alla conferenza programmatica, le di
chiarazioni sono perentorie. «Non è vero - di
ce il relatore Covatta - che non vi siano alter* 
native rispetto alla crisi del sistema politico, 
Non è vero che non vi siano alternative rispet
to alla crisi del sistema sociale. Non è vero che 
non vi siano alternative alla crisi della vita civi
le». Così come non è vero che «nella società 
che cambia sono obsolete le distinzioni fra 
destra e sinistra». 

Nazionalsocialismo 
e commercialismo 

Ci sono, infatti, forze che «puntano alia delega
li mazione del sistema politico e dei sindaca
lo... che ritengono di non avere più bisogno di 
coperture a sinistra e anzi alla sinistra lanciano 
una sfida rievocando la gran bontà dei cavalie
ri antiqui degli anni 50... forze che espnmono il 
velleitario ed eweniuroso proposito di gover
nare il risanamento prescindendo dal consen
so sociale». Bisogna, dunque, -aggredire po
vertà e disoccupazione» e «porre fine allo 
scandalo per cui un quinto degli italiani vive 
con il 7%, mentre un altro quinto vive con più 
del 40%». La polemica è diretta contro la De. 
ma sullo sfondo resta 11 fantasma della «nuova 
destra- evocato insistentemente dai socialisti 
lungo tutto il quadriennio dal 79 all'83 Un 
fantasma che si sarebbe via via dissolto negli 
anni del governo Craxi quando i più pericolosi 
cavalieri della «nuova destra», a cominciare 
dal loro capofila Bruno Visentin), si convertiro
no al «riformismo» sulla via di Radicolani. 

L'impostazione elettorale del Pst sembra 
svolgersi in apparente coerenza con [a scelta 
della «governabilità- che ha portato i socialisti 
ad appoggiare dall'esterno il primo governo 
Cossiga e ad entrare poi in forze nei successivi 
governi, il secondo Cossiga. quello Forlani. i 
due Spadolini e infine quello di Fanfani. Se ci si 
distrae dai processi di cambiamento che per
corrono il paese, dal recupero di egemonia e 

dei poteri delle concentrazioni industriali e fi
nanziarie impegnate in vaste ristrutturazioni 
dell'apparato produttivo, se si perde di vista 
questa tendenza di fondo, le cronache politi* 
co-parlamentari oflrono solo lo specchio di 
una precarietà cronica dei nuovi assetti politici 
che, tuttavia, sta pure tra convulsioni continue, 
avrebbero retto fino al pirotecnico finale di 
questi giorni la «governabilità» craxiana com
binandosi con il «preambolo» democristiano. 
Esaurita la «solidarietà nazionale», si pensa 
non solo che quella esperienza sia chiusa, ma 
si gettano le basi di un piano politico che con
templa la messa fuori gioco del Pei. Nella scel
ta delta De, che accantona le ambizioni della 
«terza fase» morotea, c'è già il pegno delle 
future «alternanze» con gli alleati. 

Nel settembre del 79 Craxi ha un primo 
assaggio con t'Incarico affidatogli da Pedini di 
formare il governo. Il segretario socialista per 
la prima volta abbozza la costituzione di una 
maggioranza pentapartita. Svolge le consulta
zioni con molto scrupolo per diversi giorni, 
forse senza accorgersi che la De, ancora gui
data da Zaccagnini, menava semplicemente il 
can per l'aia. L'idea di rianimare il vecchio 
centro-sinistra con l'alternanza, affidando cioè 
a un socialista la guida del governo, era stata 
lanciata fin dal 76 da Antonio Bisaglia, che 
sarebbe stato poi alla testa dei «preambolisi!» 
nella svolta dell'80. Ma nella tradizione orale 
delia Dcnon si dimenticava la inquietante pro
fezia di Aldo Moro: «Caro Bisaglia, la tua idea è 
rispettabile, ma se la De esce da palazzo Chigi 
non ci ntorna più». 

I.governi democristiani, da Cossiga a Forla* 
ni. battono perciò la nuova strada con pruden
za per operare un'uscita morbida dalla solida
rietà nazionale. I socialisti parallelamente defi
niscono la loro una scelta dettata dal realismo 
politico e giustificata dal fatto che la De ha 
respinto la «loro» proposta di costituire un go
verno di unità nazionale. Questa fu la motiva
zione data da Craxi ancora alla nascita del 
secondo governo Cossiga nella primavera 
dell'80 I comunisti non dovevano subire più 
esami, mentre poi sarebbero diventati inaffida
bili di ritorno. L'obiettivo proclamato è dunque 
quello di evitare -il logorio strisciante e perni
cioso della instabilità cronica». E alla presenza 
socialista (ben nove ministri nel secondo gabi
netto Cossiga) sono affidati i temi più classici 

della sinistra. Craxi, parlando alla Camera, di
ce che «senza un ritorno alla programmazio
ne» non ci si prepara alle «incognite dell'avve
nire». Sorvola sul fallo che l'inflazione in un 
anno è balzata dal 936 al 22%, apprezza il «si
gnificativo ciclo espansivo*. Ma - e qui cade 
l'accento - -ancora una volta non si sono ri
dotte radicate disuguaglianze sociali- Dun
que, prima ni ogni altra cosa, i problemi dei 
disoccupati, dei poveri per reddito e per con
dizione sociale, degli emarginati»... Quasi un 
saggio dì veterosocialismo, appena temperato 
dal riferimento alle «povertà post-materialisti
che» che consente dì misurare le colossali di
stanze ricoperte In questi ultimi sette anni. 

L'offensiva ideologica socialista è, comun
que, in pieno svolgimento, colpisce i rami sec
chi della cultura del vecchio socialismo, ma 
elude i nuovi dilemmi della sinistra. La «gover
nabilità», (a «complessità», più che col rigore 
dei neoliberati e dei neoconservatori, sono ab
bordate con la disinvoltura dei «nuovi filosofi» 
e si riducono spesso a supporto della manovra 
politica contingente. Tuttavia negli anni che 
vanno dall'80 sino alle elezioni anticipate 
dell'83. dinanzi alfe spinte democristiane per 
una indiscriminata stretta economica, il ruolo 
simmetrico dei socialisti nel governo sembra 
esaltato. Gli eroi principali sono Beniamino 
Andreatta per la De e Rino Formica per il Psi. 
Ma il nuovo lessico det pentapartito, la guerra 
delle «parolacce», dilata le dimensioni del con
flitto, coprendone spesso l'ambiguità politica. 
Andreatta, mentre si fa portabandiera del rigo
rismo, fiuta comunque i perìcoli di un aggira
mento socialista. In una riunione interna di 
partito giungerà a dire: «Ogni voto strappato 
alla De facendo una politica di restaurazione, 
promettendo ai piccoli e medi industriali o 
operatori un maggior vigore nei confronti dei 
sindacati, deila magistratura... avvicina il paese 
alla pericolosa avventura del nazionalsociali
smo». 

Sarà naturalmente Formica a reagire a que
sti «insulti sanguinosi» e a queste «bassezze 
morali insopportabili». Ma sarà il sottosegreta
rio socialista Fabbri a precisare: «Il vero peri
colo per l'Italia è ora e subito questo pìngue e 
arrogante ministro det Tesoro, usurpatore di 
consensi di acricoltori e dì artigiani della Bassa 

Padana». La dialettica destra-sinistra sarà affi
data in gran parte a questo scambio & impo
sto di complimenti. E cosi Formica verrà gra
tificato del titolo di «commercialista barese 
esperto di fallimenti e bancarotta, i cui propo
siti dissennati sono un insulto all'intelligenza». 
Tanto che il ministro del Tesoro sarà invitato 
dall'Ordine dei commercialisti pugliesi «a voler 
fornire j necessari chiarimenti al fine di dissipa
re dubbi interpretativi che potrebbero ledere 
la professionalità e la dignità dei colleghi iscrit
ti all'albo»... 

Ma non è un caso che questi duelli agitino 
soprattutto la nave dei due governi Spadolini. 
che De e Psi. per contrastanti motivi, vogliono 
affondare al più presto. £ lo stesso Andreatta 
che nel fatidico discorso sul «nazionalsociali
smo» contesta a «un partito di piccole dimen
sioni» l'uso ci palazzo Chigi per la «raccolta di 
consensi». E Martelli nel gennaio '82 dirà espli
citamente della «guida repubblicana»: «Questo 
governo nacque come un compromesso tra 
l'esigenza di una presidenza socialista e la non 
attuabilità immediata di questo sbocco». È 
quindi un «governo ponte». E, infatti, nell'esta
te successiva Craxi avrebbe lanciato la «saluta
re campagna d'agosto» per sbalzare di sella 
Spadolini, per il momento senza riuscirci. 

«L'ideale di 
tutti gli imbecilli...» 

Ma un altro motivo che. a tempi alterni, in 
quegli anni, sembra dare il senso dello scontro 
nel pentapartito è la «nuova destra» evocata 
dal Psi. La considera «aggressiva», ma «sosfisti-
cata», «moderna» e perciò più «pericolosa», fi 
campione di quest'area che cambia continua
mente confini a seconda delle occasioni è Bai
no Visentini, presidente del Pri Nel 79. al 
momento del primo incanco a Craxi. disse di 
considerare una disgrazia per il paese una pre
sidenza del Consiglio socialista, ma allora non 
sapeva che ;l destino gli avrebbe riservato il 
posto di ministro per dar lustro «riformista» al 
primo governo Craxi. Nel febbraio dell'81 Vi-
sentini affaccia l'idea di un «governo di tecni
ci» senza «rigide maggioranze precostiiuUe» 

dove qualcuno vede una sorta di apertura ai 
comunisti o una sponda al «moralismo» berlin-
gueriano. Craxi gli risponde con un insulto che 
vola su una citazione di Benedetto Croce: «L'i
deale che conta in tutti gli imbecillì... è quello 
di una sorta di aeropago composto di one-
st uomini ai quali dovrebbero affidarsi gli affari 
del proprio paese».- La replica del «nuovo de
stro» passa per le parole di Luigi Einaudi: «Un 
politico che sia un puro politico... a me pare un 
mostro, dal quale il paese non può aspettarsi 
altro che sciagure». 

Il quotidiano socialdemocratico parlò allora 
di «irrefrenabile tendenza al compromesso 
storico confusionario della massoneria tecni-
co-industrial-finanziaria dei Visentin!, Carli, 
Agnelli e compagnia snob». Ma era un'impru
denza perché sei mesi dopo, al momento della 
crisi del primo governo Spadolini, lo spirilo 
della «nuova destra» sarebbe risorto in diverse 
sembianze. Martelli dichiarò: «Berlinguer, De 
Mila e Longo stavano accordandosi per un 
governo aperto ai comunisti che ci escludes
se*. È la volta in cui De Mila dice: «Questo 
ragazzo parla troppo e a vanvera». Mentre per 
Martinazzoli c'è «qualcosa di paranotde». 

La campagna elettorale dell'83 fu dunque 
dominata dalla polemica con la «svolta a de
stra» (così la chiamò Craxi) della De e dalla 
ripresa da parte socialista del tema della «nuo
va destra», che sembrava qualificare il ruolo 
del Psi nel recinto del pentapartito fuori da uri 
impegno riformatore che coinvolgesse lutto lo 
schieramento di sinistra. 

La «nuova destra» 
diventa riformista 

La scena di queste nuove elezioni anticipa
te, dopo quasi quattro anni di presidenza so- ' 
cialista, è profondamente mutata. I ministri de 
si identificano con le scelte economiche di 
fondo compiute dal governo. E lo Scudocro-
ciato non può agevolmente giocare la carta 
della controparte moderata all'interno del 
pentapartito, per non dire del «neolibcrismo» 
che gli costò la clamorosa sconfitta dell'83. 
Col decreto sulla scala mobile, dimostrando 
sul campo di essere disposto a dividere I sinda' 
cali e operare una frattura a sinistra, Craxi ha 
piantato un vessillo sul terreno della De. I timo* 
ri, che spinsero Andreatta a farneticare sul «na* 
zionalsocialismo», si sono più che avverali. Pa
lazzo Chigi nello scorso quadriennio non ha 
promesso solo «ai piccoli e medi industriali un 
maggior vigore nei confronti dei sindacati», ma 
ha strappato al partito di De Mita II ruolo di 
interlocutore privilegiato del grande padrona
to. Può essere certamente rivendicata da Craxi 
la spinta che ha spezzato vincoli e impacci 
consentendo un rilancio del potere sociale e 
politico dei gruppi industriali e finanziari. Ciò 
che non può esser disgiunto dalla ripresa pro
duttiva, di cui certo non è agevole per la De 
contestare i limiti e il carattere, e dall'abbassa
mento dell'inflazione in gran parte dovuto alla 
caduta del dollaro e dei prezzi del petrolio. 

In questo scenario si è dissolto il fantasma 
della «nuova destra». Il suo campione Bruno 
Visentmi non è più quell'uomo, di cui aveva 
parlato Martelli, che «golosamente si immerge 
alla ricerca dì tonificanti per una vita intirizzila 
dall'astio» e dalla «perversione privata» contro 
il Psi. Con le sue modeste leggi tributarie è un 
simbolo dell'operosità del governo. Non ha 
portato la giustizia fiscale ma non sfigura nep
pure nei confronti dei suoi predecessori socia
listi che tennero ininterrottamente il ministero 
delle Finanze dall'80 all'83, mentre il prelievo 
fiscale sui lavoratori dipendenti passava dal 42 
al 75% del totale. E anche l'infido Agnelli, do
po vari andirivieni, è uscito dal club della «nuo
va destra», visto che personalmente e dai suoi 
giornali finora non ha lesinato elogi a Craxi. 

Quello che rimane sgombro, alla vigilia dì 
queste elezioni, è proprio il terreno dove do
vrebbe esercitarsi il «riformismo»: il Mezzo
giorno, la disoccupazione, i servizi, la pubblica 
amministrazione, il sistema pensionistico e 
l'organizzazione sanitaria, le povertà «materia
listiche» e post, di cui parlò Craxi all'inizio del 
lungo cammino del pentapartito. Qui non ci 
sono state né riforme, né riforme delle riforme. 
Sarà chiamato a risponderne il psi ma la De e 
gli altri partner non potranno sottrarsi a un 
bilancio. Tutto questo spiega perché dì questi 
problemi reali non vi sia traccia nei duelli al
l'ultimo sangue tra i cavalieri dell'alleanza de
funta. 

Quando Craxi nel 1979, agli albori del pen
tapartito, lanciò lo slogan della «grande rifor
ma», escludendo il presidenzialismo come «su
perficiale fuga verso un'ipotetica Provviden
za». partiva da questa denuncia che conviene 
rileggere: «Gran parte del formulario corrente 
come mezzo di scambio e di confronto tra i 
partiti sembra gatteggiare lontano dalla realtà 
della società, dei suoi conflitti... i bizantinismi 
e i tatticismi in cui si rotolano esponenti politi
ci, partiti, frazioni di partiti appartengono alla 
categoria del politicismo, mostrano un aspetto 
di decadenza del sistema o di almeno una 
parte dei suoi gruppi dirigenti. Quando tutto sì 
riduce alla alchimia delle formule, alla mano
vra attorno alle combinazioni, alla lotta per un 
potere in gran parte corroso, paralizzato o ma
le utilizzato, siamo ad un passo dal cretinismo 
parlamentare e a due passi dalla crisi delle 
istituzioni». Oggi, dopo otto anni, siamo arriva
ti a un solo passo dalla crisi delle istituzioni 
forse anche perché c'è chi considera il Parla
mento popolato da cretini. 

CAIENPARIQ 
Tutte le crisi 
$ questi 
ultimi otto anni 
5 agosto 1979- Cossiga presenta il suo primo 

governo composto da De, Psdi e P!i, che si 
regge grazie all'astensione di Psi e Pri. Del 
governo fanno tuttavia parte due ministri di 
«area socialista». Franco Reviglio alle Fi
nanze e Masismo Severo Giannini alla Fun
zione pubblica. La crisi era durata 130 gior
ni Prima di Cossiga, Pertini aveva affi

dato l'incarico ad Andreolti. Craxi e Pan-
dolfi. 

15-20 febbraio 1980. Congresso della De. Pre
vale la maggioranza del «preambolo» che 
rilancia la pregiudiziale contro il Pei Picco
li viene eletto segretario al posto di Zacca
gnini. 

4 aprile 1980. Cossiga forma il suo secondo 
governo. Psi e Pri avevano fatto cadere il 
precedente per sollecitare -nuove formu
le». Entrano nel nuovo gabinetto, oltre ai 
de. 9 ministri socialisti e 3 repubblicani, 
escono Psdi e Pli 

18 ottobre 1980. Si forma il governo Forlam. 
composto da De. Psi. Pn e Psdi. che si 
dimette il 26 maggio dell'81, quando scop
pia il caso della loggia P2. 

22-26 aprile 1981. Congresso det Psi a Paler
mo con rielezione diretta di Craxi a segreta

rio Sancisce l'abbandono della linea del 
precedente congresso di Tonno del 78 
(strategia dell'alternativa di sinistra e intan
to governo di unità nazionale) 

28 giugno 1981. Primo governo Spadolini di 
-pentapartito organico», di cui fanno parte 
De, Psi, Psdi. Pri e Pli. Si dimette il 6 agosto 
1982 dopo che la Camera boccia un decre
to fiscale su petrolieri ed esattorie, con l'as
senza determinante di 40 deputati sociali
sti 

2-4 maggio 1982. Congresso della De. De Mita 
è eletto segretario al posto di Piccoli, con 
una maggioranza del '65% «L'Avantt!» ragi-
sce subito «Nuovi motivi di instabilità». 

23 agosto 1982. Secondo governo Spadolini 
con la stessa composizione. Solo Olcese 
sostituisce come sottosegretario alla presi

dente de: Consiglio Francesco Compagna 
nel frattempo scomparso. Cade dopo le «li
ti fra le comari*, i furibondi scontri verbali 
tra i ministri Andreatta e Formica. 

I dicembre 1982. Si forma il governo guidato 
da Fanfani che lascia la presidenza del Se
nato. Ne fanno parte De, Psi. Psdi, Pli. Re
stano fuori i repubblicani che accusano i 
maggiori alleati di avere messo i bastoni tra 
te ruote ai governi Spadolini. Il 22 aprile. 
con la mediazione del ministro Scotti, vie
ne firmalo l'accordo sulla scala mobile tra 
la Confindustna e il sindacato unitario. Lo 
stesso giorno i socialisti ritirano il loro ap
poggio. Fanfani si dimette il 24. Dopo un 
mandato esplorativo al presidente del Se
nato Moriino, Perttni scioglie le Camere. 

26 giugno 1983. Elezioni anticipate. La De su
bisce una pesante sconfitta. Perde il 5,4% e 

scende al 32.9%. Il Psi non coglie l'atteso 
successo, ma raggiunge l'I 1,4%. Il bal

zo maggiore è det Pri, che passa dal 3% al 
5,1%. Il Pei ottiene il 29,9%, mezzo punto in 
meno del 79. 

4 agosto 1983. Nasce il governo Craxi, il primo 
guidato da un socialista. Ne fanno parte De, 
Psi, Pri, Psdi e Pli. 

14 febbraio 1984. Il governo vara il decreto sul 
taglio della scala mobile per imporre l'inte
sa tra Confindustria, Cisl e Uìl, non sotto
scritta dalla Cgil. 

9 giugno 1985. Referendum per l'abrogazione 
del decreto che taglia la scala mobile: pre
valgono i «no» col 54,3% contro il 45,7% 
dei «sì». 

17 ottobre 1985. Dopo le dimissioni dei mini
stri repubblicani per l'affare di Sigonetta, 
Craxi tiene alla Camera un discorso e an

nuncia che rassegnerà il mandato al Capo 
dello Stato. Cossiga gli riaffida l'incarico. Il 
governo riottiene la fiducia il 6 novembre, 

26-30 maggio 1986. Congresso della De. Terza 
rielezione di De Mita a segretario. Craxi 
lamenta una ripresa di mire egemoniche. 

28 giugno 1986. Battuto alla Camera col voto 
segreto sul decreto per la finanza locale, 
sul quale aveva ottenuto poco prima un vo
to palese di fiducia, il governo Craxi si di
mette. 

3 agosto 1986. Nasce il secondo governo Cra
xi, dopo il fallilo tentativo dì And reotti. Il 
pentapartito si ricostituisce sul patto della 
«staffetta» che prevede per il marzo '87 il 
ritorno di un de a palazzo Chigi. 

3 marzo 1987. Craxi tiene un discorso al Sena-
Io e annuncia che presenterà le dimissioni 
al capo dello Stato. 

l'Unità 
Domenica 
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